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LE DONNE CHE FANNO IMPRESA 

 

L’imprenditorialità femminile in Italia 

Sono 2,8 milioni le donne che, a diverso titolo, fanno impresa in Italia e 

rappresentano oltre un quarto delle forze imprenditoriali (26,6%). Di queste: 

845.895 sono titolari d’impresa, 624.491 sono socie d’impresa, 1.090.693 sono 

amministratrici e 238.682 ricoprono altre cariche. 

 

 

 

A livello territoriale i tassi di imprenditorialità femminile (quota di cariche ricoperte 

da donne sul totale) più alti si registrano nel Centro e nel Nord-Ovest del Paese. Il 

peso relativo delle quote di donne che fanno impresa oscilla da un valore minimo 

del Trentino Alto Adige (23,4%) ad un massimo della Valle D’Aosta (30,2%). 
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In valore assoluto la presenza di donne che fanno impresa appare maggiormente 

concentrata nel settore del commercio, dove si colloca opera il 23,7% delle donne, 

seguito dalle attività di alloggio e ristorazione (10,5%) e dalle attività manifatturiere 

(10,2%). 

 

 

 

Invece settori con i tassi di imprenditorialità femminile (espressi come numero di 

donne su totale) più elevati sono le “altre attività di servizi” (53,8%) e le attività 

sanitarie (43,0%) e di assistenza sociale (38,1%). 
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Anche nel 2017 l’imprenditorialità femminile ha contribuito alla crescita del tessuto 

imprenditoriale nazionale. 

Dall’analisi della dinamica dell’imprenditorialità nelle imprese italiane, infatti, 

emerge che rispetto al 2016 il numero di donne che a diverso titolo fanno impresa è 

cresciuto dello 0,3%, mentre è diminuito, seppure in maniera quasi impercettibile il 

numero degli uomini (-0,1%). 

L’imprenditorialità femminile è aumentata soprattutto nel Mezzogiorno. Tassi di 

incremento positivi, e molto al di sopra di quelli riferiti alla componente maschile, si 

sono registrati in Sicilia (+1,6% contro +0,8), in Sardegna (+1,4% contro +0,3%, nel 

Lazio (+1,0% contro +0,5%) e in Calabria (+0,9% e +0,7%). Nella maggior parte delle 

regioni settentrionali, invece, la componente femminile condivide variazioni 

negative con quella maschile ma di entità comunque più contenuta. 
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I settori nei quali il numero delle donne che fanno impresa è aumento in maniera 

più marcata sono gli “altri servizi” (+2,7%), aggregato nel quale rientrano i servizi per 

la persona quali parrucchieri e trattamenti estetici, i servizi sanitari e di assistenza 

sociale (+2,1%) e l’istruzione (+1,6%). 

Il numero di donne che fanno impresa è aumentato in maniera importante anche 

nelle attività professionali, scientifiche e tecniche (+1,9%), ossia nei servizi 

caratterizzati da livelli di istruzione/formazione professionale più elevati.  

In tutti questi ambiti si osservano tassi di crescita superiori a quelli riferiti alla 

componente maschile. 
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Italia secondo Paese in Europa per numero di donne imprenditrici 

L’imprenditoria femminile si inserisce all’interno del più ampio insieme del lavoro 

indipendente che comprende oltre agli imprenditori e ai lavoratori in proprio, anche 

i liberi professionisti, i coadiuvanti familiari, i soci di cooperative e i collaboratori. 

Le donne che svolgono attività imprenditoriali e/o connesse alle libere professioni e 

al lavoro autonomo sono il 79% circa del lavoro indipendente femminile. Si tratta di 

un dato più contenuto rispetto a quello maschile (circa 92%) che tuttavia non 

sorprende. Quasi il dieci percento delle lavoratrici indipendenti in Italia sono infatti 

coadiuvanti familiari e svolgono dunque un’attività, importantissima in termini 

sociali, che per le sue caratteristiche è svolta prevalentemente dalle donne. 
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La rilevanza del lavoro indipendente femminile in Italia appare evidente nel 

panorama europeo. Nel 2017 L’Italia è il secondo paese europeo per numero di 

lavoratrici indipendenti dopo il Regno Unito. 
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Dai dati Eurostat, riferiti al terzo trimestre, emerge infatti che nella popolazione di 

età lavorativa compresa tra i 15 e i 64 anni del nostro Paese le lavoratrici 

indipendenti sono quasi 1,4 milioni, un numero poco inferiore a quello del Regno 

Unito ma che ci pone davanti alla Germania (quasi 1,3 milioni di unità), la Francia 

(990mila unità ), la Spagna (964mila unità), e la Polonia (830mila unità). 

Inoltre, in percentuale dell’occupazione femminile, le indipendenti italiane 

rappresentano il 14,6% del totale, un dato circa dieci punti inferiore rispetto a quello 

riferito alla componente maschile (24,7%). 

 

 

 

Solo in Grecia si registra una percentuale maggiore (21,7%) mentre, nei principali 

paesi europei, il peso delle lavoratrici indipendenti sull’occupazione femminile 

risulta ben più contenuto che nel nostro Paese: 11,3% in Spagna, 9,9% nel Regno 

Unito, 7,7% in Francia, 6,6% in Germania. 

 


